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Conte Giuseppe Forni. 
Marchese Luigi De? Buoi. 
L Conte Luigi Giacobazzi. 
Conte Ferdinando Tarabini. 
Commendatore Filippo Cocchi. 
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Qua dì, che di salute il fior vermiglio 


Impallidiva nel regal sembiante, 


Quel tristo dì, per ogni core amante 


Lo sgomento maggior fu del periglio. 


D'un tronco accento, d’ un turbato ciglio 
Prendea sospetto ancor l’ alma costante. 
I’ orar frequente nelle soglie sante 


Era di speme, era di fe consiglio. 


E quali ardenti al Ciel voti saliro 
Dell infelice stuol ch’ ha sua favella 


Il gesto, il guardo, il pianto ed il sospiro! 


Or che nel Cielo ebbe la prece ascolto, 
Si rende a gioja, e nove grazie appella 


Ogni core, ogni lingua ed ogni volto. 


Manc' Antonio PARENTI. 
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Meta è la Reggia.... il popolo frequente 
Move alle sale del Signor d’ Ateste, 
Cui, nel più bello dell’ età ridente, 


Penoso morbo d’ improvviso investe. 


Ma la prece al Signore onnipossente 
Per Lui s inalza delle genti meste, 
Ed i voti di un popolo fidente 
Non fien «delusi del favor celeste. 


Non fien delusi, chè fu salva ‘ognora 
E benedetta questa patria nostra 


In mezzo a? rischi che risente ancora (*): 


Non fien delusi, poichè in atto pio 


Veggo ApeLconpa che all’ altar si prostra, 


Sotto spoglia mortal angiol di Dio, 


Dott. D. Lopovico Rarraktti. 


ESRI 93330. 


(*) Alludesi all’ invasione del Cnorera nel 1855. 
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Non appena crudel morbo s° avanza 
E ferve il sangue nelle afflitte vene, 
Tace ahi! la gioia, e impallidisce e sviene 


L’ oro ed il fasto anche di regia stanza. 


Ma se mentre il buon Prence ambascia in pene 


S' ange il popol fra tema e fra speranza, 


E dall aule agli altar corre e riviene 


Forzando il Ciel colla votiva istanza; 


E se, paghi que’ voti, ognun fa festa, 
E di fuora non men che nella Reggia 


Pria de’ volti la gioia i cor rivesta; 


Segno di tanto amor, di tanta cura, 
Parmi che il Prence, risorgendo, deggia 


Quasi bella trovar la sua sventura. 


Prof. Lui Vaccà. 
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SPEDITA 


I Monarchi da Dio posti quì sono 
Come a reggenti d’ una gran famiglia, 
E quando è Padre quei che siede in trono 


Anco l intera Nazion gli è figlia. 


Tuttor l Angiol protervo incontro al buono 
Lotta in più lidi, o il dolce ordin scompiglia: 
Pur del folgor Divin già sente il tuono 
Che gli arderà le maledette ciglia. 


Ma in questo suol felice ei cesse, innante 


Al grato cor de’ popoli soggetti, 


Che in Te conobber sempre il Padre amante. 


Lieti in Tue gioie, mesti a’ Tuoi perigli, 
Oh li abbi ognor con reverenti affetti 
Pronti al ricambio dell’ amor di figli! 


Can. D. Cesare Garvani. 
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Anctuza il pianto; i voti del tuo core 


Ebbero ascolto dell’ Eterno al trono; 
Se un dì l’altar Ti univa a un scelto amore, 


Or Ti conferma Iddio Jo stesso dono. 


E se più caro ci divien quel fiore 
Cui la falce in passando fe’ perdono, 
Qual gioja in cor Ti stringe al tuo Signore 


Le cui virlù premio sì bel Ti sono? 


E più felice perchè un tanto affetto 
Ritrova in tutti un eco armoniosa 


Che il tuo gaudio ne infonde e il tuo diletto. 


Il Duce e il Padre a noi serbava Iddio, 
A Te il fedel compagno, inclita Sposa, 


A’ Italia un Prence generoso e pio. 


Antonio GRIMALDI 
Aggiunto alla Cattedra di Chimica. 
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Ci giacesti dispossato e affranto 
Da tante angustie di quel morbo rio, 
O Sir d’ Ateste generoso e pio, 


Fu de’ sudditi tuoi grave il compianto. 


E tutti e tutti pungeva il desio 
Di tua ‘salute, onde de’ Santi al Santo 
Fervida prece porgere s° udio 


Con unanime voto all’ Ara accanto. 


E a Lui dona Signor, novelli giorni; 
Della tua grazia Gli sorrida il lampo, 


E incolume, dicean, deh a noi Lo torni. 


Frammezzo a nostri miseri perigli 
Egli è il sostegno, il conduttor, lo scampo; 
Padre più che Sovrano a tanti figli. 
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On esulliamo; è giunto il lieto istante 
Di disgrombrar d'ogni amarezza il petto; 
Accolse Iddio le nostre preci Sante, 


Il voto popolar a Lui fu accetto. 


Ecco è già sano Chi di pace amante 
Fa del pubblico ben dolce diletto; 
È sano e salvo Quei che tante e tante 


Prove ci diede di paterno affetto. 


Tu pure esulta e rasserena il ciglio, 
Angiolo di virtù, che tanti affanni 


Del tuo Sposo provasti infra il periglio. 


Deh voglia Iddio che prosperi fra nui 


Godiate Entrambi un lungo volger d'anni 


Per poi bearvi eternamente in Lui. 


Montanari Francesco da Carpi. 
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Carr. CavenonI Sac. 
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Van populis, FrancIScE, tuis sis carus, ut omnes 
Te salvam unanimes incolumemque velint, 
Si quis nescierat; nunc demum noverit, ex quo 


Viderant morbo te semel implicitum. 


Joan Bapr. Tarasconi. 
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o che i tuoi popoli 
A fe portino amor, 
Che te con voto unanime 
Vogliano salvo ognor, 
Prove ben or non dubbie 
E pubbliche ne dier, 
Quando infermar ti videro 
Pel morbo tuo primier. 


Don L. SPALLANZANI. 
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EPIGRAMMA 


Greacia Caelitibus: valuerant publica vota; 


Servat servato Principe cuncta salus. 


Joan. Barr. TanasconI. 
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rrrazio al Signor, che a’ pubblici 
Voli sperdeva il lutto: 
Fi, conservando il Principe, 


Ha conservato il tutto. 


P. Aspati MARESCOTTI. 
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ID Iddio ti rende o Principe, 
Delle tue genti ai voti; 
E mille volti supplici 


E mille guardi immoti 
Per te alle caste e memori 
Are scioglican preghiera: 
Per te da mane a sera 
L’inno del cor sonò. 
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benedetta, o mistica 
Religion di Dio! 

Fin dall'età più tenera 
Molto {ho amata anch'io; 
E se talor dimentico 
Parvi del tuo consiglio, 
Sul doloroso esiglio 
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É Rejetta io mai non t'ho. 
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Fosti tu sola, o splendida. 
Fe che ai credenti imperi, 
Sola tu fosti l arbitra 
Dei regni e degli imperi 
In altra etade.... or volgono 
‘Giorni di lutto e pianto; 
Ed a cozzar col Santo 
Muove l'abisso ancor. 
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tu, Signor, dei nobili 
Fasti d’ Ateste antica 
Compresa ogno? hai l'anima 


Nella stagion nemica; 

E le affannose lacrime 
Del tuo guancial romito 
Ti rasciugò col dito 
L’immacolato Amor..... 
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ea L’ Angelo 
Che de’ tuoi giorni ha cura 


Sclamò sereno —: all estasi 
Di region più pura 
Non anelar: — fra gli uomini 


Guai se gli eletti han morte! 
| Del mondo rio la sorte 
L Sempre peggior sarà. 
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eccheggiaro i gemiti 

De' giovanelti in cielo, 

E a una fidanza ingenua 
Cruda l’ambascia è velo, 
AI Padiglion di Jeova, 
AI tempio della Croce 
Di un umil cor la voce 
Secura ascenderà. 
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Chiuso per sempre e mutolo 


Dei pargoletii è il labbro; 

Ma il Nazaren ravvivalo 

Di maraviglie Fabbro: 

— Salva, o buon Dio, sclamavano, 
Chi n’ha redenti in terra; 

Lo spirto che rinserra 

Non involar quaggiù © —. 
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E là sull’alpe interprete 


Della vetusta fede 

Dell’ Uom d'Assisi i poveri 
Frati romiti han sede; 
All’ombra tua ricovero 
Fido han d'Assisi i Fratl 
A rinfiammar serbati 


Celestial virtà lA). 
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E noi vedemmo, ahi miseri! 
Un di quei Santi estinto; 
Nei torbi dì che furono 
Spento cadea, non vinto. - 


J 
; Oh avventurato!.... ai floridi 
Clivi ei salia d’ Engadi 


Tolto alle fogne e ai guadi 
Della nembosa età €). 
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Prono all altar fatidico 
Il sacro stuol fu visto 
Per Te implorar l' eterea 
Divinità di Cristo; 
E dalla mesta coltrice 
Sorgesti o Prence, allora..... 


In ogni cor quell'ora, 
Padre e Signor, vivrà. 


Amico Savi. 
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(1) Si accenna all’insigne dono elargito da S. A. R. l’Augusto Sovrano, di CENTOMILA 
FRANCHI ad esclusivo carico della sua cassa privata per la fondazione e dotazione 


perpetna dello Stabilimento dei Sordo-Muti in Modena. 


(2) Si allude alla fondazione di un Convento dei Padri Cappuccini in Pavullo e della rela- 
tiva Chiesa, N 
(3) Si ricorda la morte del Padre Daniele da Reggio, che rimase vittima del Cholera in Pa- 
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1 Francesco V. d’ Austria d’Este Duca di Modena ec. 

2 Francesco Giuseppe I. Imperatore d’ Austria ec. 

3 Vuolsi riferire all’attentato alla vita dell'A. R. di Francesco V. nel territorio della Mirandola 
il 16 Novembre 1848; e all’attentato alla vita della Maestà R. ed Imperiale di Francesco 
Giuseppe I. in Vienna il 18. Febbrajo 1853. - 
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4 Sono i rivolgimenti di Stato del 1848. È 
5 L’A. R. di Francesco V. accordò amnistia generale per i suoi sudditi il dì 
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CANTICO 


Alleluia. Inneggi l'inno della letizia; Leviti, e Sacerdoti riem- 
piano del mistico incenso la Casa di Dio, ed olezzi l’ Altare del 
Santo Amor. 

L’Onnipossente mirava a Francesco “, e a Giuseppe * sorpresi 
da uomini di sangue, e di frode 5: sorrise nei misteri di sua 
fortezza come stella al mattino del reggimento dei giovani Ce- 
sari guardando il volume del loro avvenir. 

Alleluia. Nel tremendo periglio sedeva al Loro fianco; Li vestiva 
del pallio degli omeri suoi, e serbavali alla felicità dei suggetti. 
Per l'alto delitto sospiravano i popoli nel fuoco della preghiera: 
e amore che stringe la terra al Cielo loro inspirava conforto, 
e tranquillità. 


. I giovani Cesari che vestivano l’indumento dell’ innocenza con- 


fortavansi alle lamentazioni della moltitudine traente nel dolore 
il pianto di figliale carità. 


. Alleluia. Misuravano col guardo della pietà le stranezze dei 


suoi 4; e nelle vampe inestinguibili dell'amore proclamavano 
il bacio del perdono *. 

Quali figli novelli accerchiarono il Soglio della Clemenza: e dando 
un grido di giubilo ne registrarono il perdono nei fasti suoi. 
Alleluia. Fu grido che scaldava all’osanna d'Israele; fu grido 
che parlava il linguaggio dei diritti di cuore: 


i i{i{i[T fa 
8 Agosto 1848; e 


la Maestà R. ed Imperiale di Francesco Giuseppe I. l’accordò il 25 Gennajo 1857 per 
tutti i sudditi del Regno Lombardo Veneto. 
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9. Serba, o gran Dio, a dì più lieti Francesco, e Giuseppe: sia 
Loro Io corazza che giammai non s'infranga a impeto 
di vento aquilonar. 


Alleluia. Assai ragion facesti della tua parola; più non fia che 
i carri di Iabin sì cimentino al naufragio nelle tue acque; e 
la lancia di Debora e di Barac più non rossegg 


di Canaan “. 
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11. Possente Iddio! infermavasi Francesco d'Este; e noi travagliati 
e confusi ti replicammo le invocazioni, e le preghiere. 

12. Alleluia. Paghi rendesti i voti nostri: e a Te Re dei Re, Signor 
dei Signori, che cambiasti gli affanni nostri in allegrezza, sia 
virtù, gloria ed onore. 

I 13. Francesco, e Giuseppe sieno i fronzuti rami dei Cedri del libano; 

innanzi ai Loro passi s'infiori la vigna d’Engaddi, fiorisca la 

Fede del Cristo, e l’ulivo ognor fruttifichi su le tempia degli 

Augusti Sposi Francesco ed Adelgonda, Giuseppe ed Elisabetta. 

Alleluia. 


Del Can. Giuseppe FABIANI 
Prof, di Teologia Dogmatica ed Apologetica nella R. U, degli Studj. 


6 L’autore pubblicava altro Cantico Ebraico-Latino il 12 Aprile 1850 nella fausta contingenza 
Qi 
del ritorno di Pio IX. regnante Pontefice alla Sua Sede da Gaeta. IO 
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LA SCIENZA ANATOMICA 


SOTTO IL GOVERNO DEGLI ESTENSI 


( Articolo Storico ) 


Fa le scienze che più nobilitano l'umano intelletto, certamente 
merita uno dei primi seggi l’ Anatomia, poichè è quella che sovra 
ogn’altra parla di Dio, le cui orme, nè più profonde, nè più lumi- 
nose scorgonsi, quanto nell’umano organismo. Condotto dalla scienza, 
l’anatomico disvela nel nostro corpo a centinaja le potenze motrici 
di leve, e con ammirabile economia di massa e di volume, vede 
svilupparsi una meccanica sorprendente che ha per effetto i movi- 
‘ menti svariatissimi di cui l’uomo è capace. Dimostra, nel sistema 
circolatorio sanguigno, collegate tutte le leggi dell’ idraulica la meglio 
intesa ad aversi una vivificante irrigazione, quale richiedesi alla 
conservazione d'ogni minima particella. Palesa nell’ occhio animatis- 
simo dell’uomo, l'esatta osservanza di tutte le leggi dell’ ottica, 
sia nella configurazione delle curve date alle lenti, sia nelle diafaneità 
di quelle, sia nella variata loro densità, sia nel nero tapeto che. il 
fondo costituisce dell'occhio, complesso di condizioni, che fanno 
dell'occhio stesso uno strumento diottrico acromatico il più perfetto. 
Nell’apparato uditivo, l’anatomico scorge sviluppata l’acustica la più 
sublime, e conosce come le sonore vibrazioni ripercosse dal tim- 
pano, ed aggirate per le tortuose vie del laberinto, giungano al ce- 
rebro. Nel sistema sensitivo nervoso, vede quasi un elettrico mecca- 
nismo, nel quale alla foggia di telegrafico apparecchio, scorgonsi fili a 


conduttori, che all’istante l’anima nostra avvertono di quanto ac- 
cade al di fuori di noi, e con pari celerità le deliberazioni di quella 
alle parti distribuiscono: e quando il caso lo esiga, vede quà e là 
disposti nervosi rigonfiamenti, che a modo di batterie di rinforzo, 
I’ azione dell'apparecchio avvalorano. Nell’organo vocale di così pic- i 
cola mole, l’anatomico ravvisa un perfettissimo strumento, se vuoi 
a corde, se vuoi a fiato, che con minimi congegnamenti, produce 
tante armoniose scale c tanti variali toni musicali. Ovunque, in- 
somma, diriga la contemplazione sua, vede l’anatomico rifulgere nel 
modo più manifesto una sapienza creatrice veramente divina. 

Che se, armato l’occhio di lenti, facciasi poi ad osservare l’in- 
> tima molecolare organizzazione, allora una nuova sorprendente scena 
gli si presenta, che lo rapisce verso l’ Autore di tanti portenti, e 
lo porta ad innalzare alla onnipotenza di Lui, inno di lode. Le più 
minule particelle gli si offrono allo sguardo, quando plasmate in 
pellucide sferette, ora alla rinfusa gettate, ora l’una all'altra ac- 
canto disposte come in vaghissimi monili; quando in brillanti cri- 
stalli, ora diafani, ora opachi, ora disposti a fiocchi, ed ora a stelle 
delle forme le più eleganti. Che se dirige l’attenzione ai vasi capil- 
lari, gli si presentano o alla maniera di molli frangie, o di finissimi 
pennelli, o di ansc flessuose, o di intrecciati lacciuoli, ripieni tutti 
del rutilante umore. Lo spettacolo però che più di tutti l'animo 
ferisce e commuove, e che a prima vista fa provare quasi un’ ansia 
che il respiro sospende dell’ osservatore, quello si è della sanguigna 
i circolazione «contemplala negli animali vivi. Accostalo I° occhio al 
Î microscopio, non può a meno di esclamare l’anatomico: Gran Dio, 
quanta è mai l’immensità di tua possanza!...... Fiumi di sangue, 


colla loro onda rapidissima, travolvono innumerevoli globicini. Ai 
fiumi, mettono foce non meno rapidi torrenti, ed a questi, canali, 
che alla lor volta accolgono minimi rigagnoli. Nel campo della os- 
servazione Lutto è movimento, e quantunque due correnti si vedano 


in contrario senso, ciò nulla meno l'una giammai turba l'altra, 
talchè ad ogni momento, l’onda palpitante portasi a cadauna parti- 
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cella dell'organismo, ed a tutte reca vita e nutrizione, con inces- 
sante rinovellamento. Ed è ben ammirabile lo scorgere come colà 
dove i vasellini sono esilissimi e tali da non ricevere che a grave 
stento un globicino soltanto, quel globetto per accomodarsi alle an- 
guste vie, ora si allunga, ora si schiaccia, e giunto dove il vasel- 
lino in due si divide, ivi l'occhio lo vede gettarsi a cavalcione della 
diga, c starsi in forse sulla via da tenere. Oh! veramente divina 
scienza l’ Anatomia!..... 

Noi pertanto avventurati che abbiamo a comune patria quella 
terra, che a scienza cotanto sublime fu madre. Sì, 1° Anatomia per 
sentenza del grande Malpighi si può proclamare scienza italiana. 
Le cognizioni anatomiche dei Greci e degli Arabi, sia pel ribrezzo 
verso la salma dell’uomo, sia per la severità delle leggi, sia pei prin- 
cipj superstiziosi a quei tempi dominanti, vuolsi da molti storici, 
che fossero basate sull’ Anatomia dei bruti, per cui il volgere di. 
molti secoli altro non vide, che un tramandarsi le stesse scarse ed 
inesalte nozioni, nei cultori successivi di lei. 

Era riservato al secolo XIV. ed all’Italia, avere nel Mondino il 
ristlauralore, o se vogliamo il fondatore della vera Anatomia studiata 
sull'uomo. E quali di lui seguaci ed amplificatori di quella, dob- 
biamo salutare gl’italiani Matteo Gradi, Alessandro Benedetti, Ga- 
briello Zerbi, Alessandro Achillini, Berengario da Carpi, Vido Vidi, 
per tacere di tant’ altri. 


L'Italia poscia, come fu madre e depositaria della scienza Ana-. 
tomica, così addivenne quale sole splendidissimo che all’ Europa ne 


diffuse i raggi luminosi. E già il Fiorentino Vido Vidi, chiamato 
da Francesco I. Re di Francia a professare Medicina nel collegio 
reale, fondò ivi una rinomata scuola, dalla quale l’ anatomia appre- I 
sero il sommo Vesalio, ed il Serveto, ed a così potenti allievi affi- 
data, col primo si diffuse alla Pelgica cd all’ Olanda, e col secondo» 
alla Spagna. Fu così che l’ Europa venne ammaestrata in una scienza 
che nell’Italia ‘nostra ebbe culla. Nè dall'Italia mai più dipartissi, 
poichè nella natia splendidezza la conservarono Colombo, Eustacchi,- 
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Ingrassia, Varoli, Piccolomini, Falloppio, Canani, Casserio, Fabricio, 
Rudio, Aselio, Malpighi, Bellini, Botallo, Laneisi, Fontana, Valsalva, 
Morgagni, Santorini, Caldani, Mascagni, Malacarne, Scarpa, ed altri 
molti che troppo a lungo s'andrebbe col volerli numerare. 

Ella è dunque gloria Italiana la scienza anatomica: noi fortu- 
nati frattanto, cui buona parte si spetta di quella. Nel Ducato di 
Modena sotto l Estense dominazione, l’ Anatomia ebbe egregi cultori, 
opera de’ quali si fu, lo spargerla a diverse parti d’Italia, conservan- 
dole di tal guisa il meritato titolo di culla della scienza Anatomica. 

Durante il Dominio di Ercole I. fiori Jacopo Berengario da Carpi. 
Ebbe egli cattedratico seggio a Bologna: nacque è vero sotto la Si- 
gnoria dei Pii, ma cresciuto alla scienza, condusse la vita sotto 
quella dell'Estense Ercole I. e convien ben dire che gli fosse ac- 
celtevole, se venuto a morire lasciò al Signor suo, quanto possedeva 
di argenterie, non meno che l’ingente somma di 40,000 scudi. 

Nè vanto minore ebbe il regno di Ercole II. poichè fu nel corso 
di quello che sviluppò il suo peregrino ingegno l’altro non meno 
grande Anatomista Gabriello Falloppio Modenese. Sedette egli sulle 
cattedre di Firenze, di Pisa e di Padova, e fu desiderato con fer- 
vide istanze su quella di Bologna. a 

Nel dominio di Cesare, di Alfonso III. e di Francesco I. la sto- 
ria novera come Anatomico distinto, Cecilio Follio da Fanano che 
portò il saper suo a Venezia, e che ivi architettò ed eresse sontuoso 
Anfiteatro per le Anatomiche dimostrazioni. 

Sotto le dominazioni di Francesco I. di Alfonso IV. e di Fran- 
cesco II. fiorì Grandi Jacopo di Gajato, che in Venezia. egli ancora 
con merito singolare coprì la cattedra di Anatomia, ed ivi con so- 
lenne pompa ed eloquente orazione, inaugurò quell’Anfiteatro che 
il Follio aveva architettato; talchè la regina dell’adriatico mare 
ebbe e anfiteatro e scienza anatomica da due sudditi Estensi. 

I Duchi Alfonso IV. Francesco II. e Rinaldo I. videro nel 
Pacchioni Antonio Reggiano un distinto Anatomista. Venne egli 
chiamato a spargere i semi della scienza nell’alma Roma, ove va- 
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lido collaboratore si fece del Lancisi ed intimo amico del Malpighi. 

E toccò eziandio al Regno di Franceseo II. e di Rinaldo I. il 
genio eminente dello Scandianese Antonio Vallisnieriî, che tanta luce 
diffuse dalla cattedra di. Padova: caro all'Imperatore Carlo VI., 
bramato da Clemente XI. e da Vittorio Amadeo che di lui intende- 
vano fare splendidissimo ornamento alle loro Università. 

Francesco II. Rinaldo I. e Francesco III. ebbero Francesco Torti 
da Modena,©che pel primo tenne pubblico insegnamento di Anato- 
mia in questa città in un teatro per esso lui aperto nel municipale 
palazzo. Quel Torti, che posto eminente occupa fra i benefattori 
dell'umanità, per le tante vittime carpite alla morte la mercè dei 
suoi preziosi ritrovamenti. 

Fu sotto il regime di Rinaldo .I. e di Francesco III. che per- 
corse sua luminosa carriera Zo Scarndianese Lazzaro Spallanzani; 
professò egli prima a Modena, indi a Pavia. Fu egli accetto a Giu- 
seppe II. e merita starsi nel novero degli Anatomisti, poichè cogli 


studj suoi di fisica animale, meglio d’ogn’altro avvantaggiò le Ana- i 
tomiche discipline. : i 

Devesi pure alla generosità e splendidezza di Francesco III. l'a- 
vere accesa lu face del genio al grande Antonio Scarpa, che da 
Modena dipartissi per espanderne la luce al mondo, standosi assiso 
sopra cattedratico scanno nella Pavese Università; chè se Modena 
si dolse della partenza dello Scarpa, vide nulla meno altro distinto 
ingegno meritamente coprire l’ abbandonata cattedra. Fu questi Mi- 
chele Araldi di Modena, che dopo avere insegnato in patria, recò il 
tesoro de' lumi suoi a Milano e si mostrò degno segretario di quel- 
l’Istituto nazionale delle scienze. 

Anche i regni di Ercole III. e Francesco IV. videro sorgere 
egregi cultori dell’ Anatomia nei valenti Sante Fattori di Modena, 
Alfonso Bignardi della Mirandola e Giuseppe Jacopi di Modena. 
Fu il primo, onore già dell’università di Pavia, quindi della nostra 
sotto Francesco IV. cogli auspicj del quale, gli altri precedette nella 
elaborazione di preziosi anatomici preparamenti. Il secondo, che sue 
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| virtù dispiegò più estesamente dominando Francesco IV., primo aprì 


in patria una sala pel Museo anatomico. Il terzo, quale fulgidissima 
stella brillò sulla Ticinese Università e sventuratamente toccò troppo 
presto il tramonto. Finalmente coi favori di Francesco IV. il vi- 
vente Giuseppe Generali di Modena negli anni in cui resse il catte- 
dratico seggio, nuove e pregievoli preparazioni aggiunse e cooperò 
all'ampliamento del patrio Museo. 

La serie adunque non interrotta di egregi Anatomisti, le tante 
loro opere già pubblicate, attestano, come sotto 1° egida della Estense 
dinastia, anche questa bella parte dell’Italico suolo abbia sempre 
mantenuto nello splendore natio la scienza Anatomica. Nè il regnante 
Francesco V. si mostrò degenere dagli Augusti Avi suoi, poichè 
tanto favore accordò ed accorda a questa scienza, che non pago di 
avere decrelato il compimento del già progeltato magnifico Museo, 
volle pure anche corredare l’ Anatomico istituto, di sontuose sale 
e di ricca suppellettile, onde la scienza si conservasse al livello di 
sua grandezza, ed alla studiosa gioventù nulla mancasse all’ appren- 
dimento di quella. 


Modena, 8 Aprile 1857. - 


Pioro Gappr, 
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